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VERSI, ... PERCTM'

Questo opuscoletto richiede un paio di righe, a mo' di premessa e di
esplicitazione.

Un tempo quando convolavano arrozzerarnpolli di famiglie colte e benestanti,
erausodonare agli sposi unapubblicazione - appunto "In nozzedt..." - che ricordasse
ai posteri il lieto evento: p.e. dobbiamo alle nozze Guastalla-Levi il "Discorso sul
Timavo" del Kandler. Oggi è più gradito il frigorifero o il televisore (o forse non ci
sonc più famiglie "colte e benestanti"...), per cui quest'usanza è pressoché scompar-
sa, divorata dal consumismo.

Da decenni I'ingresso nella Comrnissione Grotte "E. Boegan" di un nuovo
socio - il suo sposalizio con la "Boegan" - viene festeggiato dallo stesso con I'offerta
di una bicchienata (il classico "Likoff'), in cui i giovani suggellano I'amicizia nelle
grotte e per le grotte con abbondanti libagioni. Naturalmente questi "Likoff'non
sono un obbligo, come non è predeterminabile l'ampiezza della spesa (si va
dall'aperitivo alle damigiane di vino che innaffiano interi prosciutti fumanti): è
soltanto un accattivantemezzo perfarsi riconoscere dalla compagnia quale membro
effettivo della stessa.

Giuliano, grottista di vecchia data approdato in Commissione nel 1991 e in età
ormai matura, riteneva più utile festeggiare il suo ingresso con I'acquisto di
moschettoni o corde - materiale di uso continuo e di utili0 generale - piuttosto che
non con panini e beveraggi per pochi intimi.

Sapendo la Commissione comunque ben fomita dr attrezzi, ho suggerito
all'amico di celebrare I'awenimento in un modo particolare: utilizzare i danari del
"Likoff'per pubblicare dei versi dedicati agli ipogei meati, nella scia di un'onda
poetica che dal Compagnoni (La Grotta di Comiale, fine '700), affraverso il
Garzoletti (L'Ondina di Adelberga, metà de11'800), il Tribelli (Le Grotte di San
Canziano del Carso, 1937) ed ora il Marini, giunge sino a noi. Giuliano ha accettato,
e di questo quanti fra noi non ritengono la grotta soltanto un posto ove consumare
carburo e corde gliene sar:ìnno grati.

Pino Guidi
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TRILOGIA

Mi sento molto lusingato di esser stato collocato nel novero dei poeti che
hanno dedicato la loro attenzione al mondo sotterraneo ed ancor di più dalla
pteferenza avuta tra nomi tanto illustri. Ho tuttavia motivo di credere che I'autore
della scelta sia stato influenzato in qualche misura da sentimenti estranei ad
un' obiettiva valutaz ione del merito letterario.

Sia chiaro che non mi considero affatto un poeta - e di questa realta' ognuno
si rendera' conto leggendo quel che segue -, ma solo un discreto prosatore che ha
provato talvolta a buttargiù pergioco qualche verso scherzoso o paradossale. L'unica
poesia seria che ho scritto non riguardava le grotte ed è certo la migliore della mia
limitata produzione.

rtrepezziche vengono qui presentati sono apparsi su EL Buso, ungiomaleno
schiettamenteumoristicopubblicato a ciclostiledalla Commissione Grotteparecchio
tempo fa ad uso esclusivo dei soci e non vedo quale altra rivista avrebbe potuto
ospitarli, data anche la tematica apprezzabile solo dagli addetti ai lavori.

tr Nano Verde è una vezzosa poesiola sulla metrica del Corriere dei Piccoli,
mentrela Saga di Viganti halafosca tintadi un drammatruculento, ispirato dalle forti
impressioni provate trent'anni fa in quella caviÈ. eualche parola in più devo
spenderla per il Talismano di Antonio Federico, poema grottesco a proposito del
quale sento - se proprio non pentimento - un po' di vergogna, avendo messo alla
berlina una gloriosa e tragica figura della nostra speleologia, quel Lindner che pagò
con la rovina e la morte prematura il privilegio di aver trovato - primo e tuttora ultimo
- il Timavo incavemato.

Nei confronti di quest'uomo leggendario ho avuto fin da ragazzounaprofonda
ammirazione, per cui lo sciagurato gfitr/.bizzo di far una satira a sue spese trova
spiegazione solo in quello spirito dissacrante e mitoclasta insitonel grottista triestino
vecchia maniera, incapace di affliggersi per i guai suoi e ancor meno per quelli altrui.
Sarebbe tuttavia ingiusto parlare di insensibilità, ma piuttosto di una concezione
fatalistica della vita spinta a limiti impensabili nell'attuale società del benessere, o
pseudo tale.

Chiedo perdono alle ossa disperse nella fossa comune di Sant'Arura ed ai
lettori, sperando che GiulianoZanini - inatteso amico dell'ora tarda - sia contento di
come è stato impiegato il suo danaro.

Dario Marini
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L'OMINO VERDE

In fondo a un pozzetto
che più non ricordo
un giorno mi accadde

un fatto balordo.

Vestito di verde,
berretto assai strano,
qui stava seduto

un piccolo nano.

Attezzi di scavo

aveva vicino,
posato per telra
un fioco lumino.

Mostrando un pertugio
aperto in parete
narrò questa storia
che non crederete:

"Cercando metalli
nel cuore del monte

trovai l'alEo giorno
un'algida fonte.
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Per cui deviando
lo scavo sbagliato,
in questa caverna
mi sono trovato.

Da dove io venni
or devo tornare,
ma questo passaggio
bisogna otturare.

Potrebbe altrimenti
un triste domani
ffovare un mortale
il regno dei nani.

Tu giura solenne
sull'Otre Panciuto
che non parlerai
di quel che hai veduto",

Prestai volentieri
lo sffan giuramento
e il nano di questo
fu molto contento.

Raccolto il piccone
mi fece un inchino
versando dell'olio
nel suo lanternino.

Entrò lestamente
nel tunnel piccino
e presto spariron
il lume e l'omino.

I



Con pietre ed argilla
richiusi l'ingresso
uscendo all'aperto
alquanto depresso.

ho fatto la parte
del vero minchione
lasciando sfuggir
la rara occasione!

Potevo in regalo
aver dall'omino
un giallo topazio,
o un rosso rubino.

Oppur domandargli
se mai con lo scavo

avesse incontrato
il fondo Timavo.

Sfidando le ire
dell'Otre Panciuto
a voi ho narrato
1o strano accaduto.

Riempito è il pozzetto
nascosto tra i rovi,
in modo che dopo
nessun più 1o trovi.

Per questo vi dico
che il tempo suo perde
chi cerca il cunicolo
del nano verde.

l
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IL TALISMANO DI ANTONIO FEDERICO

Andavo verso Orlek ed era sera

quando in cima ad un masso screpolato,
simile ad un personaggio amezzo busto,
vedo un corvaccio gobbo e spelacchiato
che pareva un ombrello senza fusto.
Occhio cisposo, faccia alquanto scura,
un vero monumento alla sventura.

"Che fai, bestia maligna e sozza,
tu sul viandante invochi la rovina,
vattene, infame, levati di torno,
decolla, spostati, alzati e cammina,
che non voglio vederti un alffo giomo.
Se poi della ragione perdo il lume,
ti giuro che finisci nel pattume".

"Non posso" disse il corvo stancamente,
"attendo un tale Antonio Federico
che qui vicino scava in certe grotte
e forse non mi credi se ti dico
ch'egli m'ha ingaggiato per mascotte,
anche se per la gente porto jella
per via di questa brutta tintarella".

"Nero" m'ha detto "aspetta un po' e vedrai
che dandola da bere ai triestini
con lo smercio dell'acqua a bottiglioni
saprò recuperare i miei fiorini,
che la moglie m'ha rotto già i coglioni
con 'sta storia del pane e dei bambini.
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Appena stacco andiamo a Trebiciano
a farci un'overdose di terrano".
"Devo dirti però sinceramente
che Antonio sta facendola lunghetta.
Strano, perche' Arich era conffario
a fare del lavoro straordinario".

"O stupido uccello rimbambito,
sappi che il caro amico Antonio
da tempo per le fodre di Trieste
sta sperperando un vero patrimonio
in troie, vino, baccanali e feste.

Dall'acqua è passato all'acquavite
anche se soffre un poco di pleurite
e si vanta di averlo messo in ano

a un corvo che si ffova a Trebiciano".

La bestia parve rattristarsi alquanto.
"Lo sapevo che il tedesco me la fotte,
e già diceva un giorno alla Gigante
che avrebbe fatto i soldi con le grotte.
Allora difettava di contante
ma al Comune aveva già ricorso
per avere un sussidio o un rimborso".

"Sto buco soffia ffoppo" mi diceva
"e già mi sento un poco costipato,
ma ancora pochi klafter e siamo sotto
poi faccio istanza al Magisffato
per avere I'esclusiva del condotto.
Metteremo contatori ai lavandini
con tariffa speciale per i casini,
e basta alle fontane far la fila
aspettando l'acquedotto del duemila".



"In grato, ciunnatore, disonesto,
e pensar che metteva in conto spese

il trasporto in cwrozza a Trebiciano
e le scopate fatte giù in paese

in qualche fieniletto fuori mano.
Invece andava a piedi e per la via
ossequiava anche il prete in sacrestia".

"Vai a fidarti. Basta, son deluso,
ma se f inconto glielo dico in muso
che senza i miei scongiuri, non per vanto,

sarebbe già finito al camposanto,
con quel giro di fiaschi e di servotte.
Alro che l'umidore delle grotte!".

Lo sfogo del corvaccio mi commosse.
"D&i, non te la prendere, bestione.
Anch'io ho imparato la lezione:
penso ai fattacci miei e son beato.

Se credi nell'amico o nel fratello
incappi in questi scherzi dell'uccello".

"Niente per niente, è il motto giusto.

Miti, leggende, statue, monumenti,
lapidi, stele, epigrafi, ideali,
aureole, olocausto, fame e tormenti
son tutte puttanate colossali.

Qui se non gira un po' di grana intorno
son tutti ancora a letto a mezzogiorno".

"Ma pensiamo un pochetto ai casi nosffi.
Ora che hai messo a posto Federico
con f influsso benefico che porti
ti voglio presentare ad un amico
a cui gli affari vanno un poco storti.
Una vita più comoda ti aspetta

e magari ogni tanto una corvetta".
"D'accordo" disse il corvo poco scalffo
"Andiamo a sistemare anche quest'altro",
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LA SAGA DI VIGANTI

Sull'alta di Viganti rupe sinisffa
fiochi s'accendon, trepidi lumi a sera;

nei tuguri cadenti il desco accosta
1'abbrutito villan, con fame nera,
retaggio d' insanabile miseria.

Ghigna sotto la roccia il botro orrendo
con la fauce sua cupa, irta di massi
lividi e sconnessi, d'alberi scheletriti
e un alito di morte par che passi

dalla bocca contorta della grotta.

Scompare 1'asffo prima del suo tempo
in un groppo di nubi vorticose,
che sulla piana corrono sospinte
da sferze di lampi fredde e silenziose
verso l'urto brutal con la montagna.

Vien da lontano 1'eco di una squilla
che chiama i contadini alla preghiera,
nella selva il cinghial la prole aduna,
e il nibbio crudel dalla brughiera
vien, con la preda rorida di sangue.
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Una bandaccia scellerata ed empia
di assassini spietati sale ratta
lungo la mulattiera di Chialminis
al covo che si cela nella fratta,
carca di bottino e di delitti.

Tra le rovine fumanti del casale

giacciono i corpi ancora palpitanti
da cui la vita se ne fugge a fiotti,
di donne, fanciullette e pure infanti,
oltraggiati e trafitti senza scampo.

La tenebra notturna ormai nasconde

il furioso addensar della procella
che arginata dai Musi si contorce
cercando vanamente qualche sella,

per calar su Resia e Chiusaforte.

Tra i bastioni dei monti illividiti
il cielo avv:urlpa e il tuono si percuote,

alberi e casolari, ovili e piante,

un vento turbinoso afferra e scuote:

s'odono schianti e grida di terrore.

Nell'antro di Viganti si rifugia
il drappello feroce dei banditi,
tra le rocce lubriche e muscose

scalpitano i cavalli intimoriti,
presaghi di una prossima sventura.

S'accende un fuoco basso e fumigante,
sorgono ombre informi e smisurate,
che danzan minacciose sulla roccia
delle pareti nude e frastagliate
nella gola scavata dai millenni.
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Spaccasi d'un tratto il nuvolame

stracciato da una folgore sinuosa

e dallo squarcio immane si riversa
la cateratta cieca e rapinosa

che Tapotcletia accoglie nel suo seno.

Sorge rabbioso Tanaloho e piomba
per la valle selvosa, svellenclo brutalmente

ceppi, rnacigni e piante che l'onda prodigiosa

trasporta senza sforzo nell'impeto furente

verso Viganti e la sua strana sorte.

Il flutto urlando invade la caverna

e scaglia la masnada nelle gore profonde,

dove si spengon tosto urla e bestemmie atroci
poi i ronchioni clelle tortuose sponde

smembrano i corpi morti che l'abisso divora.

Destino orrendo: I'anime già si torcono

nell'infernal caldara e la carne si sbrana

di balza in balza nel gelido budello
dove la piena preme con forza sovrumana,

strozzata nei cunicoli del monte.

Appagata, si placa la tempesta,

e un raggio arcano mostra brevemente
giu' nel Cornappo una spelonca teffa
che vornita, spandendo nel torrente

un'imrnonda poltiglia senza nome.

Nel borgo, sulla rupe, i montanari
sprangano l'uscio quando il ciel s'oscura

di grevi nembi, e la croce segnando

va la madre al bimbetto che spaura.

Arde il lumino sotto la Madonna.
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Vien dallo speco un urlo disperato
appena il greto bagna la sua sponda.
I dannati sorgendo dall'abisso
scuotono Ia montagna come fronda,
cercando una salvezza ormai perduta.

Ma I'onda li ributfa nell'avello
che tra massi e putrido ghiaiume
nasconde I'ossa bianche e dilavate,
dove vagando inquieti e senza lume
cercano ancora I'oro maledetto.

O uomo che t'addentri nella -srotta,
bada alle larve cieche e dissennate
che vegliano gemendo negli anfratti
sul tesoro disperso dalla piena.

Ma se s'infosca I'orizzonte al piano
o dai monti s'annuncia il temporaìe.
schiva Viganti e I'antro suo farale
e il gorgo che travolse la nequizia. Copia n
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